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eminentissimo, • 

E 

reverendissimo signore. 



ENC HE' U Raccolte fieno fiate in 

— gajj e rinomati Scrìtti fieramente 

■' /ereditate, pufe^fio ardito di prefentare a Vofira 
£mwirn>t ' ?•«'* tManTsfamimc paf- 
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fa (ti fopra air ìaltfuì (fif.pycT^ • Potrei^ io dark 
un fofiegno e abbellimento ‘ di' pì A', ff'mih^ol- 
fafft ora a parlare de' famofi meriti dell' p. V.y 
ma parendo che alla tenuità del libro , e di chi 
lo ha raccolto , non confuonì il trattare di cofe 
grandi , mi umilio a baciare a V. E. la Sacra 
Porpora, e con profondi jjtma 'venerazione ho l’o- 
nore di effere 


Di Voftra Emiuenz» 
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'■ . ‘ ' Gaetano Golt. c ^ 

U . I- \ ... . 


■ «■'•ri'!; \i 






L EL 


Digitized by Google 




II i.!' : L 

DEL S J G. AB. 


GIUSEPPE PETROSELLINI ROMANO^, 
Paftor Arcade, detto Enefìldo Profindio. 

O T T A V Ei 

N on, era ancoi^ la Vcrg'in faggla, e odefta 
Giunca all'età che a rei piaceri invita, 

A quella etade, in cui Ragion fi della, 

E il diritto fenciero ai fenfi addita; 

Che già forger volea vigile;, e prefta. 

L’alta fiamma . del Ciclo iii. T.«*i fopità:» 

Ma il Tanto Amor nel petto a poco a poco 
Serper Tacca, non divampare il Toco.> 

Adria Telice che le die* la cuna ^ 

Fragli agj illuftrì, e Tra' Tuperbi tetti . 

£ che Tempre nei cor de* Figli aduna- 
Mille di libertà nobili affetti, i 

Vide che al chiaro onòr di Tua Fortuna 
Sdegnò QUINTILI A di tener Toggetti 
I penfieti , e k voglie, è. che dal Tuolo , 

'.Erger volea fin da priA’anni il volo. _ i 

‘ ' "A3 Gli 
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Gli cfempj intanto di Virtù fcorgea 

Nel chiaro Zio d’Oftro, e Tiara ornato 
Che fcelto fu nella fovrana Idea 
Per decoro del Sommo Apoftolato, • \ 
Nè di men fida fcorta a Lei fi fea 
Il Padre onor dell’ immortai Senato, 

-£ i duo Germani che con faufii augurj 
Dan si belle fperanze ai di futuri. 

In fe Io Spirto d’ogni pregio infufo 

Degli Avi fuoi, de’ Genitor fentìa. 

Come lo fpirto un di mifto, e difiufo 
Fu nel Difccpól dall’ardente Elia. 

Di quello oltre le forze, e il mortai ufo, 
L’Anima pargoletta fi nudria. 

Finché conobbe Amòr ch’c'ignoto lenza 
Aver prima di Dio la conofeenza; 

Conobbe Amor di chiare opre fecondo. 

Che al fuo dolce fpirar d‘aura divina ' H 
Depura i fenfi, c trae dall’imo fondo JiiC) 
Com’oro che in forhi£t ^ raffina 
Vide come quaggiù hel bafib Mondo sM 
Tutto al termine fuo vola, c. declina, 

E che pura di Dio foftanza, .e figlia 
E’ l’alma noftra che al Fattor fomiglia. 

Udi la voco dkl cclelle Spola -icp .'*1 

Che alle reg^i fue flanzic l’ accende , nfiild 
Ond’ElIa a palcfar T incendio afeofó V 
Pronta fen va poiché ila voce incende.:':^ 

Ivi ìn'cafió colloquio’, 'cd amoroib 

Più li Vergin «'infiàmmà, e più «*accende 

Poi. 
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Poiché i gradi diterfi Amor le additd • 

Onde s’afccnde alla futura Vita< 

Vede apparir come in aperto piano 

Delle belle Virtudi il fanto Coro 

Che in vaghi giri tengonfi per mano 

Accompagnate da'léguaci loro; * 

Splende nel volto eccelfo, e fovrnmano 

Semplice maeftà, grazia, e decoro; 

Sembra però che più leggiadre, e belle 

Si diftinguan fra lor le tre Sorelle. 

La Fede, che in Abram poteo cotanto. 

Gli occhi, e la frontiPcoprefi col velò. 

AlTifa ad Enos la Speranza accanto 

Tien Tempre immote le pupille al Cielo. 

Arde la Caritade, e ap^pena il, manto 

Può foftener, tanto l’ infiamma il zelo. 

^ / *1 • 

Crifto medefmo è la Algente viva. 

Da cui la vampa eh’ ha nel fen deriva . 

Vede la Povertà che difadorna ^ 

Non piacque al 'Mondo, e fu tra Noi negletta, 

Eppur trionfa, 'éppur con Lei foggiorna 

De’Difccpol di Dio la Turba eletta. 

Vede la' Manfuetudin che fraftorna 

Gl’impeti folli d’ira, e di vendetta; 

Le Ton dapprefTo in uniort fedele 

11 buon Davidde, e l’innocente Abele. 

Non lungi i l'alma Pazienza umile, 

Che mentre fofl’re al fuo Signor dà lode, 

Seco t il ifemplice Giob che fulla vile 

. . Sabbia diftefo fofpirando gode • 

-■ A 4 La 
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La fiegue in volto macero, c fenile 

L’Aufterità che alcun piacer non ode,' ^ 

Giovanni è feco, a cui molto fu caro , 

Là nel deferto poco cibo amaro. ‘ ‘ 

La parca Sobrietà contenta ognora 

Di povera^ frugai ntenfa difcPcta 

Lodando va la vedovella ancora „ : 

Che parte del fuo pan ^liede^ al Profeta 

Or si che in Dio pafeiuta lì riderà, . , 

E al gran fonte perenne dUTeta 

Da cui fgorga rimmeiifa .onda di grazia 

Che rimmenfo defir n^ntenta, e fazia. 

Ma fra quelle apparir Donna poi vede 

Innanzi a cui non regge occhio mortale ; 

* • **% 

Puritade G. ap’^ella, c- ne fa fede ^ 

La fua ftola pudica, e verginale. \ < 

Al bianco giglio il bel. color non cede. 

Nè alla Colomba dalle candid’ ale, 

. » » •< 

E tanto nel ?igor, quanto nel rifo j j! 

Fiammeggia uno fplendo^di Paradifo,. 

In guardia airimmortal celefle Diva * ' 

, ' t ■“■nd 

Vegliano la Prudenza, e.Ja Fortezza , ^ ^ 

Una la lampa infra la notte avviva 

Alle chiamate dello Spofo avvezza. 

L’altra immobil G fta di timor priva ^ 

Col grave Scudo ove ogni ftral fi^fpezzaj. 

Le pofa al pie' torvo Lione ardito, . . 

I nemici a fugar col fuo ruggito. ^ . 

O quai Vergini, c quante in bianca velie - 

Senza difetto, c fenza ruga in volto T T 

' Umi, 




Digilized by Google 



Umili agli atti, ed allo /guardo one/lc 

Le fan corona in ofdin vario ^ e folto. 

Han fui lembo dell’abito contcfte 

Le immagin di color che avean già tolto 

Ad imitar fin dall’etade acerba 

Ne' Chioftri dove purità -fi ferba. . . 

Su Que/le avidamente il guardo fifa 

QUINTILI A bella, e più contemplale gtCata, 

Più fi fente nel cor l’alma conquifa 

D’amorofo legame imprigionata; 

Più fe medefma, e il Mondo non ravvifa. 

Ma fol l’eterna Vifion beata. 

Nè potrian tutte Tacque in parte almeno 

Spegner la Carità che chiude in Ceno, 

Ben felice è Colui che in quella vita 

Erge la mente, e a contemplar fi voUc , 

Poiché l’alma con Dio rimanfi unita, 

E tutti i dofiderj in Dio rifolve. 

Onde ftupor non fia /e far partita 

Vuol da mifero fango, e^ppca polve 

Ella che a tempo udì la voce , *e *il fitono 

Di Quei che infieme è Donatore c dono. 

♦ 

Mille affetti in un punto efalan fuora . 

Dal Cor che in luce fi trafmutan tofto 
In luce di pietà ch’altri innamora, 

E fa a feguirla l’animo difpofto. 

Forfè men vaga è l’Iride talora 
Nelle sferiche goccie a Sole oppo/lo, 

Quand’Ei mille color dipinge a Noi 
Colla rlfrazion' de* raggi fuoi. f 

: A 5 Ccr 


Cerca, e chiede anelando il £uo Diletto, 

Nè Tortora cosi piange fu irami, . •) ". 
Com’Ella i liminar del patrio Tetto 
Empie d’alti fofpiri acerbi, e 'grami; 

' Finché guidata dall' immenfo affètto 
Corre là negli aperti ampj forami 
Della miffica Pietra, e acqueta il grido 
Qua/l Colomba che ritrovi il nido. 

Quella è la tanto defiata Sede 

Ov’EIIa di Virtude il fior nutrica, 

E quello è T Ortoichiufo, ove li. vede 
Il frutto maturar di fua fatica; . . > . 
Quivi nè il turbo, nè la pioggia fiede 
Al buon Agricoltor la MclTè amica, 

Nè la fua prole , acciò lé viti morda < 

Vi conduce.. giammai -la Volpe ingorda. 

Quivi in lucido fpeglio li.palefa . . 

Quel Ben che un. giorno fenza nube o.velo' 
Potrà QUINTILI A. d' ogni macchia illefià 
A faccia a faccia vagheggiare^ in- Ciclo, i 
E allor che fia 'liiir alta -luce alcefa-, .. ' ^ 

Dirà ; Qua mi conduce Amore « Zelo 
Perchè in Terra calcai l’orma non trita * 

Di Lui ch‘è Strada, e Veritadc, c Vita. 


‘i 
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DEL S J G. ABBATE 

MICHEL GIUSEPPE MOR.EI FIORENTINO, 

Cuilcxle Generale d’Arcadia , detto 
Mireo Rofeatico. 


SONETTO* 


]N^Ira, Vergine illuftre, ecco il fcnticro 

Che dal Tempio j ove (lai,cond".e al Chioftio' 
• Mira qual fugge innanzi a Te l'altero 

- Avvcrfo al Gemis uman triplice Moftro. 

• . ^ - ' \ 

' • • ' f 

Ecco l’Ara, ecco il mite,. e in un fevero 

Sacro Miniftro d’auro adorno', e d’oftro; 

Senti che ognuno Eroe l’ appella, e vero. 
Ornamento, e.fplendor del Secol hoAro. 

: ■ • ^ j ■- 

Ben Tu ravvili al venerato afpctto 

L’eccelfo Zib, ma rawiikr più il puoi 
Allo zel che da Lui ti, Prende in petto. 

La traccia o(rerva..de’oplbuQi Tuoi, 

Pondera ogni fuo fguardo, ogni fuo detto^ 

£ poi muovi licunii i paHi tuoi. 


A 6 DEL 
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D L L L 'AB, 

GAETANO GOLT, ROMANO, 
Paftor Arcade, detto Euridalco Corintèo. 

CANZONE* 


Io volgeva in penfier che U Lume ardente. 
Che vanno altere tramandando intorno 
Le noftre generofe elette Rime, 

Potrla, nobil Donzella, alia tua Mente 
Render più vivo, e sfavillante il Giorno, 
Che T'apre innanzi una Virtù fubilme. 

Ma veggio che del Ciel dall’ alte Cime 
Scende una Riga di purpurea Luce, 

Che il Divo Amante fovra Te conduce, 

E i noftri fiochi Raggi urta, ed opprime; 
E fe all’Occhio terreno. 

Che di caduche Cofe s'innamora. 

Dì palHdo baleno ‘ ù. > * ' . . . 
Han qualche luce ancora; 

Non è per qualità del lor coftumej 
Ma un Rifiefib che vien dai tuo bel Lume» 
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Ond’è che, alla tua Vifta /i dirada • 

La denfa Nebbia ,, che i- npftri Occhi. avvolge 
Qua giù nel fondo della Valle ofcura. 

E per quella lucente aprica Strada 
Rapidamente il tuo Deùr fi volge, 

E nel Superno Oggetto s’aflìcura. „ 

Dalla Rivira paludofa, e impura 
Ecco s’alzano a volo i folli Amori, 

E tratti gli Archi minacciando fuori . 

Errano, e fanno contro Te congiura. , 

Ma la /òvrana forza ' , , 

V • ' .... 

Delle Fiamme, divine folgoranti ' 

A traboccar gli sforza ' 

9 • I » ■ . . » t. • . 

Sbigottiti, e tremanti. 

Onde portano a ter^a i rci Tiranni ' ' . 

Infranti gli archi, e inceneriti i vanni. 

Cosi ten corri alteramente onella 

Nel riftretto confin di facre Mura, , 

Adorna tutta^ di celefti raggi; • , ■ • 

E valor, nuovo al tuo valore appretta j • 

La. bcllfi Suora tua candida, e pura,- 
Che teforo v^ fa di penfier faggj; ’ ■ ; 

Alto fi lagnanjdeglij acerbi oltraggi 
11 Piacer lufinghiero, e,i.Genj amici, 

E le Apparenze vane, c,. ingannatrici 
Chiamano i tuoi Defir crudi, e felvaggi'’ 

Le Grazie Idegnofcttc ; « u." ;' . ,• ; 

Si ritiran, fpggiafche; minacciando, y. 

In lor Schiera rittrettc, ^ 

E t’ anno, netta, in bando», i j; - I 

H ' ■■ A -7 Ma 
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Ma Tu &i forda al querulo lamento J 
£ lafci i bei crin d’oro ia preda al mito» 
Or poiché avrai nel facro tuo ripofo 

Lunga Cagione ogni penfìer ififlàto . 

D’alta Virtù nel- più ripofto feno, 

Allor potrai lo fguardo baldanEofo 
Fido inalzar néH’alto Porporato, 

Che gli aviti tuoi pregi illuftra appieno.- 
Ch’è duopo di purgato occhio fereno 
Per rivolger la vifta al gran tefoco 
Di fuc rare Virtudi unite in Coro, 

E riportarne l’ animo ripieno. 

Così l’ha il Ciel locato 

Fra tal difccrnitrice, e dotta Gente, 

Ch’abbia di Lui fvelato 

Il Core, e l’alta mente, 

E provido fìfsò per fuo ricetto 
Padova di bei Stadj albergo eletto. 

Indi il tuo fguardo vagheggiando fìa 

Ad ìfpecchìarlì nel Germano intento 
Per Cui reggono a voi Tcgre mie piume 
Già dibattute daU’ingiufta, e ria 
Barbarie di mal noto eftranio vento 
Che tTaffe feco procellofc brume. - - 
Vedi Tu ben l’angelico Coftume, - ■ 

E il vìgile pqafier -'n^flii^ gravi V ' 

E il Cohfiglio-/ 

E di nati# «MEtmdla 11 vibice - 

Tal che l’augufta Hbma *- ' - 

Forma per Lui di^gktfia ako apparecdiie. 



E frattanto il rinoma 

Eccitamento j e fpccchio 

Alla Sacra ortorcvol Giovciltude i 

Di nobili ritegni j e di Virtude . 

Dunque le doppia aita Ti feconda , 

Va pur, Vergine eletta., lietamente 
In braccio a Lui che chiamati in difpartc i 
E come quel Nocchier che folca l’onda 
Sull’alta riga della Zona ardente 
Scoprendo il polo d^una, e d altra parte, 
Or di quello, or di quel fa giida all arte. 
Così potrai Tu volger le pupille 
Alternativamente alle fcintillc 
Che l'uno, e l’altro Lume a Te compatte. 
E quando dalla Terra . ^ 

Riforgerà Calig,ine nemica. 

Argomento di guerra, ^ 

Di rìfchio, e di fatica, ■ ’ 

Ti renderà lo fpìrto ardito , e vago 
Quella gemina tua fublimc Immago. 

Ma fenza ch’io di Te formi altra lode , 

Narrerò folo che un Germoglio fei 
Della bella immortai Pianta fublimc, • 

Che l'aurc anùche, e il Ciel propizio gode 
E ride la Stagione inrorno a Lei, , 

E in larga copia i fuoi favor v’impr^c» 
Pianta che inalza le frondofe ciinc 
Amene, e beJk della Tua . 

E l’ ampie br^ia,\con cui l'aria if^ombra 

Tutte ha d,i fr.utia .ri^ndanti^ .1. 



E colle Ipoglic altere ' • ’ •"£ *. 

Crefciute in ogni parte,’ e rabbellite - 
Dal vigile pendere ' - . ’ 

Di belle Cure ordite, 

Stringe, ed abbraccia il Tronco fuo'vctufto, 

« 

D’anni, di gloria, e di fatiche onufto. .. , 
Spargano pure i Rami verdeggianti • 

Di chiare, e dégne' imprefe- eterni frutti* 
Intorno alle felici Adriache Sponde , 
Laddove tanti bei Virgulti, e tanti 
Rampolli di Virtù crefcono tutti 
Con egual Dignitade in riva all’ Onde. 

E fuor delle Radici ime, e profonde 
Rigermogliando va Virtù novella, 

Che la gloria degli Avi orna, ed abbella , 

E in un la propria, e la comun diftbnde: 
Ove Eloquenza arguta • ^ 

Ognor produce i ricchi fonti, al pari 
Che la 'guardinga, e muta 

Prudenza i detti avari, — j 

E unito è il Senno, c la pacifìc’Arte •• 

Al fero, e fanguinofo Onor di Malte»- 
Oh per liberi genj, e per bellezza, * 

E per grave coniìglio, e per valore - • ■ • 
Famofa, ed immortai Città Regina,' 
Nutrice di Virtùde,e di 'Grandezza, .àii J. 
D’Italia Propùgnacolo js'-cd* Onore,- 
E Dominante della tua Marina, - <5*. — *. 
<In Te riforpa' la ‘Virtù Latina iì-ì;‘x L 
Con iròvélló fplendore aneor’iirplen'dc,!.j 1 
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E la primiera Maeftà riprende 
Involta dell’Età nella. ruina. 

Dalla Mole vctufta- . ■ " 

Paflata in mezzo allonde ancor ù ferba 
Della gran Donna Augufla . ; , * . • ■ 

L'Immagine fuperba, , ' 

E s’aggirano intorno al tuo Senato 
L’Ombra di Fabio, di Metello, e Caco*. 

Oh fe la tenebrofa Etade antica 

RipafTando di qua dalla Palude ; ; 

Ove fpingé le cofe Obblivione, 

MiralTe tua Virtù del vero, amica, , . f : 

E difpogliata dell’ immagin. crude i „ ,'j 
Più nobile, e più fida in tua Magione 
Che nel fiorir dell’aurea fuafSfrttgione, *w 
Credo che per prpfen4a:jnaravigUa . 
Inarcherebbe le nebbiofe ^Ciglia, , .. _ 

Qual Chi vien tratto a flrana, vifioiie, 

O fra fe vergognofa . • . . . > 

Che lo fplendor dell’Età noflra opprima 
La memoria orgqgliofa- . ' 

Del grande Onor di prima , 

Tornerebbe a fuggir vieppiù lontana 
Di là dall’ acque della rea Fiumana. 

Nè creder già che nell’onore avito 

E nella maraviglia, e nello fdegno 
Di queir Età confunta, e polvcrofa 
lo non comprenda fui paterno lito 
La tua coftanza, ed il tuo bel difegno, 
Magnanima, gentil, celefte Spofia, 


Che 


Che nell’ Immagi n grande, c gloriofa, 

X^a <jual faria llupir 1 Etàdc antica , • . 

Non fol v’è degli Eroi l’alta fatica. 

Ma le Vergini ancora in’umil pofaj 
E ftanno in Lei fcolpiti 
Tanti della bell’ Adria eletti Cori 
Solitari, e romiti, 

Arfi di fanti ardori, 

Nutriti di virtù folinga, e cheta 
Tanto più bella quanto più fegreta. 

Canzon difpiega le robude penne 
Dalla natia fettemplice Pendice 
Unita d’aurei carmi a eletta fchiera. 

Non fol per inalzar fama perenne 
Alla vaga Donzella vincitrice • • * 

Della triplice a noi nemica* Fera , > . • 

Ma perchè nel cammino, ■ i 

Ove pafTar dovrai, ^ 

Spargendo alquanti rai ■ , : . . ' 

Del lume tuo divino, ^ . o 

Rìfchiari, e fidi neiraltrui memoria • ' 

De REZZONICHI il nome a eterna gloria.’ 




DEL 
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del s j g. abate 

MELCHIORRE PIER 

Romano, Sottocuftode di Arcadia, detto 
Falcile Ilaurico. 


S O N E T t ÓT 


Con dolce cura, e provido favore 
La pietà fomma dell’ Amor divino 
Ha nel celcftc fuo vago Giardino 
Oggi piantattf per delizia un Fìorp. 

Per Lui promuove il vigilo Cultore 
Dolce, e gentil l'Albore matutino, 

E ticn Zefiro Tempre a Lui vicino> 

Onde non manchi il fuo vitale unmre-- 

' ' . 

Lo guarda dal furor d’awerfo nembo,, 

E il cuftodifee sì, che l'onda fera 
Proftrar noi pofià della Terra al lcmbo> , 

Infin efio fatta fua ftagione intera, < 

Correrà lieto a trafpiantarlo la grembo , 
.'Dell' eterna celefte Primavera r 

A TO 


DEL 
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D E L S I G. A B. ' 
CARLO DE SANTIS ROMANO, 
Paftor Arcade, detto Sifimbro Terfilliano. 

. iV 

CANZONETTA* 

V Enite al Tempio, Correte, o d’Adria , 
Venite o belle Vergini care, ' * , 

Figlie dell* Adria L'alta, e difficile' 

Vaghe Donzelle; Pjigna a mirare. 

Venite celeri. La bella Vergine 

Che Amor v’invita. Non fi fgomenta, 

E a voi l’amabile Nè punto il triplice 

Donzella additai Moftro paventa , 

Donzella tenera,. . Ma tutta armatafi 
Che i ciechi inganni . Di genj onefii. 

Seppe deludere Di defir’ umili. 

Sul fior degli anni; D’atti celeftii 

Donzella provida, . - ' Rintuzza l’impeto 
Che il' cuor collante Dell’alta guerra, 

Ha fatto pafcolo E i formidabili 

Del Divo Amante. • Nemici atterra. ‘ .. 
Contro Lei corrc«u>c-’ EH» da' ftmplici 

Con forze altere . ■ • Primi anni apprefe 

Tre crude, ed orride L’ arder, lo fpirito 

Sanguigne Fiere. Di grandi iraprefe. 

_ Dal 
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Dal Zio magnanimo 
Seppe il Valore, 

Il Zelo apprendere) 
£ il fanto ardore: 
Senno, e confìglio 
Vide nel Padre, 
Prudenza vigile 
Nell'alma Madre; 

E ogni altro pregio 
Nel cuor, nel volto 
Mirò degl’incliti 
Germani accolto. 

£ qual fa fuggere 
Ape ingegnofa 
Miele or da latteo 
Gìglio, or da Rofa, 
Tal fcppe togliere 
Virtù dal Padre, 
Virtù dal celebre 
Zio, dalla Madre, 
Virtù, che impreflafi 
Nella bell’ Alma 
Le fè rifcuotère 
L’invitta palma. 


Ond’ora a correre 
Lieta, clicura 
Sen va nel limite ‘ 
Di facre Mura. 
Tal di Betulia 
La Donna ardita 
Si chìul'c in tacita 

f » ■» 7 

^ Magion romita. 
Poiché aU’AfTirio 
Duce rpietato 
Ebbe il terribile 
Capo troncato. 

Or voi dell’Adria 
Donzelle care , 

. Se «dentro l’ Ani ma 
L’avvcrfe gare 
Sentite Tergere 
Del fier Nemico, 
Che tenti torcervi 
• Dal calle aprico: 
Con petto intrepido 
Vincendo T empio j 

t 

Fatevi (limolo 
•• D’un tanto efemp 



DEL S 1 G. AB. 

FILIPPO VANSTRIP , ROMANO, 

i 

Paftor Arcade, detto Tibiio Ellefpontiaco . 


Sonetto* 

D Adria Donna Reai, d'Italia Onore, 

A fui milita il Cicl, ferve Fortuna, 

Che fe coir alto fenno, e eoi valore 
Sul Tracio Lido impallidir la Luna; 

Fra tanti Eroi che un bell’ innato amore 
Di Libertà lotto il tuo Manto aduna. 
Quella Vergine illullre alto fplendore , 
Sembrava tramandar fin dalla Cuna. 

Eppure adulta in.Chioftro umil fi ferra. 

Piena. d’ un fante ardore, e in rozzo velo 
Avvolga il. Crine, al Mondo rio fa guerra* 

Se molli già dal tuo materno zelo 

Grande ti fcr tanti tuoi Figli in Terra, 
Quella ti farà grande ancora in Cielo. 


PELD 
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DELL. ^ B. 

GAETANO GOLT, ROMANO, 
Paftor Arcade > detto Euridalco Corintèo. 

SONETTO*. 


A L paflare d’un Carro alto, c cclefte. 

In Cui l’invitto ConJottier Sovrano 
Guidava un Coro di Donzelle onefle. 
Che umilemente fi tenean per- mano,. 

a 

E la Fiera in mirar delle tre Tefte, - 
Che giva ftrafcinandofi fui piano 
Al Carro avvinta fra le fpoglie infcfte 
Del folle Onore, e del Diletto umano, 

Tu, QUINTILIA, d’Aìnori vinta da' rafj 
Gridafii : o fé m’unifle' al coro vofiro, 
Com’ io difciormi- non vorrei giammai! 

E Quelle a Te .• non paventar del Moftrd; 
Vieni con fanto, ardir, vieni, e diraiV 
Che folli a parte del trionfo. aoftrp,.<L 



DEL 
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D JL L M E D' E S 1 M 0, 


ANACREONTICA* 


Aga è la frcfca Rofa , 

Che nella Siepe ombrofa 
Gentile, e odorofetta 
Sta fra di fe riftretta; 

Ma Tu più vaga fei 
QUINTILIA, agli-occhi miei. 

Stando lieta, e /Icura 
Racchiufb in facre mura. 

E vago è l’arbofcello 
Quando ridente, e bello 
Sen’efce Aprile, e infoglia 
L’inaridita fpoglia . . 

Ma Tu più vaga fei 
QUINTILIA, agli occhi miei 
Portando i pcnlier faggi 
Pieni pieni di raggj. 

£ vago è il rufcelletto 
Quando con bel diletto f 
Conduce l’acque chiaro 
Placidamente al Mare. 

Ma Tu più vaga fei 
QUINTILIA, agli gechi miei 

por- 
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Poi*tando ogJti desia ' % 

. Limpido^ e fchietto in Dìo. 

Perocché* alfìn la Rofa • * *i ' 

Lafda di ilare afcofa^ 

E rarbofcello perde 
11 vago onor del verde. 

Ed il Rufcel io vento 

à 

Degenera in Torrente. » • 

Ma Tu collante fei, 

QUINTILIA, agli occhi miei, 

E Tempre più ti chiudi , ' 

Fra Talme tue Virtudi,- ' " I 
E non s'ofcuran mai t 
I tuoi celeili rai, . . - 

Nè perdono il candore 
Gli affètti del tuo Core . 

Perciò più vaga " 

QUINTILIA, agli occhi miei ' 

Che non è quel rufcello, * " 

'Quel fior,’ queir arboiccllo . *■ ■ 





DEL 
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del S I g, ab. 
GIAMPIERO M.AZZQTTI ROMANO^ 
Paftor Arcade detto Cliodonte Alciino. 


so N E T TO* 


R Ifuoni pur per Te l’Adriaca Arena, 

Bella Guerriera, poi eh’ A more hai vinto. 
Che di roflbre per vergogna tinta 
Ha infranto l’arco, i ilrali, e la catena. 

In faccia al raggio che da Te balena 

Ecco che appare il di lui foco evinto, 

E Innocenza, c Fortezza al Carro avvinto 
Traggono Lui de’ fuoi delitti in pena^ 

Cosi che il Tebro ancora i pregi tuoi 
Celebra in vago- ftile, c ricca parte 
Aggiunge a quelli degli aviti Eroi ► 

E fe fra degne imprefe , e dotte carte 
Quei s’cternaro, entro i volumi fuoi 
A Te non minor gloria il Ciel comparte. 


DEL. 
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D E L L' \4 B jì T E 
GAETANO'COLT KOMAN.O,* 
Paftor Arcade > detto Eurìdalco Coriatco. 


SONETTO. 


V A pur veloce ) amabile Guerriera, 

Su per io facicofo alpellre calle 
Poiché t* aprilli il varco, e Tempia Fera 
Vinta rcftò fremendo nella Valle. ... 

Va pur; che le per TAria- opaca, c nera 
1 Sdegni Tuoi t'infeguono alle fpalle, 

Amor t’addita al ha della Carriera 
I bei ripolx della iua Convalle. 

E non fol Tulle belle Adriache Rive 
Cento vezzofe Verginelle elette 
Vago plaufo H fan dolcij e giulive* 

Ma, già Tipoito l’arco, e le làette. 

Amore in Cielo i bei prefagj fcrive 
De’ tuoi Trionfi, c delle tue Vendette. 

* • • • 

.. DEL. 
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della s.i g. , 

amna'parisotti beati, romana, 

Paftotella Arcade, ‘detta Efiria Corilèa. . 


C AN Z Ó N E T f A . 


Da un incognito potere 

II penfìere > • ' - 

Sollevato in parte fale , 

Ove a gir non è badante 

La pìjfanre - • . • 

Imperfetta falma frale. 

Per l’aperte vie del polo 
Sciolto il volo 

Fra le -vaghe aure ferene . . .* 

Ratto va di clima in clima,' 

Nè dell’ima 

Terra più gli-rifovviene. ■ - 

Delle rupi montuofe ... 

Le fa/Tófe ” 

Or'^difeopre orride fronti , 

Colli ameni, àmpie pianure, 

Valli ofeure, 

E Capanne, e Selve, e Fonti- 

Speflè 



Spefle terre a lùinoveirc/ I : . l 
R icche e belle r >n ■ 

Città vafte ora vagheggia* ‘ ‘ . 

Or de’ fiumi-il'vano cprfo, ^ 

Ora il dorfo ; 

D’ alto t mar,- 'che lento ondeggia, t 
D’ Adria infin vede le -chiare : , u' . 

Città rare 

Per configlib, e -per .valore, 

E fra r altre la Guerriera . ' 

Ch’ivi impera < . 1. .■ >• 

Più lo colma. -tii ftupore. ‘ 

L’Edificio portentofo,’ - • 

Defiofo il- 

* 

Non lo, rende fol, ma crefce-t- • 

Lo ftupor, quando da un nido 
Ode il grido •> c! ' .* 

Di Colomba, che fuor n’efce.’ 

Paurofa appare in villa 

Che r attrifta . i: * 

Di Sparvier leguacc U roftro', ■ 

Batte ..r ali e inerme,' ei fola; . 
Lungi vola u ; r>: 

Dal rapace, infi^b moftfOè ! ! .'..i l 
Quinci, c quindi ’cdtre,. e fpia,i.', jtri > iCI 
Se vi fia i.'c. '• 

Fido alilò',' ^ovfr alficori v lì 
La fua.pacet da’ t perigli “i:!x L ii 
Degli artìgli u: > r 

Di fanguignd prede irtlpurblLcO 
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Ma poiché più il voi rinfranca. 

Non mai franca j 

Deir Augello arido a feoroo. 

Con piacer, eh’ ogn altro eccede, 
Aprir vede 

Di Colombe almo Ihggtoraor 
SuU’ingreflb una ne mira 

Che fi aggira ; i, . 

Vczzo(ètta, e par co’fuoi . 

Varj moti, che le dica 
Vieni Amica, . . . 'O 

Non tardar,, deh, vieni a 0 (Mf ; 
Vieni a noi, qui de Sparvieri < 
Unqua i fieri 

Non pafiTaro invidi artigli,^.. .. . . 
11 diletto è .qui verace, ... i . , f 
Qui la pace ) 

Colle palme in inano, e i gigli. . 
Airinvita inafpettato, . 

Dileguato 

Quel terrori che la molcfta^. 

Là s’appref]^, c ficco denttoi. 

Va nel centro . ■. . i 

Del bel nido agile,, e prefro« 

Di Cipreffij'hiirtj , o. AUofir I, 

Chiufo fiaori jj/ ad 

’Siethr n iraièo)i!te 
Si dibatte,' agltq, Ve, ficuo^Ci.*.. __l 
Q uanto puote i!^., _ 

Quelle’ fòalie, Ajaq ùi ficempìo «C 



Qualche piuma <Ìi« gittòvvi 
Quando entrovvi 
La Colomba j Egli rapifce.' 

Indi parte j e alla mia mente 
Di repente 

Ogn’ Immagine f/anifce.' 

Dubbio qui retta il peMero' 

Se fu vero 

Quanto vide , oppur delitoy 
Ma ben totto il ver &' intende, 

E comprende. 

Che le immagin non meotko. 

Ah Tu si. Tu Vergin bella , ' 

Tu fei quella, 

De’ REZZONICHI alma Prole 
La Colomba Ceì, ch’io vidi,' 

Che a’ bei nidi 
D’ Innocenza correr Tnole« 

Lo Sparvier feguaoe è il Mondo 
Sitibondo, 

Le cui pompe, abbandonatli j ' _ 
Son le piume i biondi, e belli 
Tuoi capelli, j „ ' 

Che recitt al fuolgietattL ; ' 
Quella pòi, ohe'fb gradito ■ • ■ t r 

Dolce invito 

Di Colomba in va^ àfpetto, ' 

£ la' tua Germana alitata, 

Che la grata ..^1. 

Via calcò del' Sacro tejto^-. 


- • 



Vanne dunque t.Ella'.'ti chianw.^ '-j 
Poiché brama ,;;:ro lA, 

Di vederti più felice,. J;, r r> j J 
Ma che vai, eh’ Ella Ceforte?, 

Tu la forte i'.'.i 

Sei di Te. gran .Conduttrice.; O 
Se ricerchi, mille- trpvi .'up .m' ù 

Prifehi, e nuovi t i.,v ik -.'1 

De Cqnginbti iUupKri^efpippia,f,ar> 

Hai bel, 'Padre -I il- ^elpj p’ip,. ,.;,j 

Nel ^ran Zio ,olia‘.noi.io ■ -A 

Hai l’onor de’.noftri tenvpi. 

Quanta in Lui virtù s’accolgai' ^'u. :i": 
Quanti Ei volga , id.jup i A n'V 
Nella, mente aiti' Zìi ':;CJ 
Padoa il dica.,' ov’hà uit^t-W >D aJ 
Coro eletto il:-; ijcl rjAO 

Di purgati) ingegni alteri CI 
S’ai Germaùii.vblgLiolumji;,,;uì 

Quai coftumi t cbiiodh.iì 

Degni Tnr -Léw -nbh troverai oJ 
Quali fa pcr^-. -qual' fa^io l^il* nuZ 
Che l'Aprile iouT 

De’lor df'^vince'd'i’alTai.r. L-yi odD 
Qual prudenza in, tm.rifplerida;,.oc rd'.j 
Quale accenda oJivni 3-jIoQ 

L’alma all’altiw idea .<ì!o«ór6, i-CI 
Adria ,^c.Roma ambe'Jo-jifennb J 
Ove danno Èjn» zi ndD 

Rari efempi;<ii vaÌp?eV ój,;:» uiV 



Nc ftupor fia, fe i Nepoti 

Di Cai doti . r> 

Adornati in terra fono; 

V’è per E(fi, chi nel Cielo 
Pien di Zelo 

Veglia innanzi al divin Trono. 

SI ; v'c Quei, che in Vaticano’ 

Il Sovrano ' .. l 

Soglio un di tenne dì Piero,' 

Di cui venera tute’ ora. 

Ed onora 

La memoria il Mondo intero. 

Ed Ei pur, non /nento forfè. 

Fu, che feorfe 

11 tuo Cor, Vergine eletta, . . 
Onde volga più la mente 
Prontamente 

A quel bene, ov’Ei t'afpetta. 
Vanne dunque . . . ma qual pianto 
( Parmi intanto 

Che tu dica) è quel, eh* aicolto! 
Cara Madre', Ava gradita 
Chi rapita 

V’à la gioia oggi dal volto? 

DI dolore, oppur di fdegno 
Sono fegno 

Quelle lagrime, ch’io redo? 

Dite ; ah no, (Tafleiti vili. . 

Quei gentili . . ^ . 

Cori albergo jo non lì credo. . ^ 



De' bei femi di virtute. 

Che' falute 

Danno all’ alma ^ e al fen conforto ^ 

Mi fpargeAe i fen/ì Voi , 

Ond’io poi 

Meco i frutti al Ciel ne porto. 

Qual dal Sole ogni Pianeta • ^ . 

La Tua lieta 

Immortai luce raccoglie , 

Tal da Voi quel lume interno. 

Che governo 

Di me prende, or l’alma accoglie. 

L’alma si . . . ma Voi ridete, 

E tergete 

Colla mano le pupille f 
Dunque figlie di contento. 

Non tormento 

Fur di pianto quelle (lille.. 

Lode al Cieli Sicura or. vado ^ ■' f 

Dove al guado 

Di (àluc« An^ m’attende:- - 
Divo Amor cIk col Tuo raggio- ' 

Di Coraggio 

Mi riempie, e il cor m’accende* 

Quella, o limile, favella ‘ 

Verginella .. .. 

• Da Te parmi che. a’.adopriy ..,7' 

Mentre Jn placido forrifo •. - 
Il bel vifo 

D’unvU Velo, adorni, e copri.’ - 

Non 
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Non i cari eftremi atti|ìleflì. 

Non i fpeflì 
CaWi baci, e rilcfentl 
Duopo èi ch’io più qui figuri 
Nè i tuoi puri 
Fervorofi, e facri accenti. 

V anca pur le * fconfigiiatc « "a 

Debellate ‘ ^ . 

Genti incauto, o Mondo folle. 
Le caduche tue grandezze, - 
Le richezze, , . ; . 

Gli agi vani, e il luflb molle: 
Non guerrier di fpadà armato ’ 
Superato 

Ha di te l’altero orgoglio, ' 
N on Scrittor forte , e'd acuto 
Ha faputo 

Oggi imprimerti cordoglio. 

Ma innocente GiovtnectA' ' ; 
Semplicetta .i . . - ’ 

Piena il Cor d’a?i»o^.e 'cefafte 
Vivo ardor Vha podio al giogò 
Ne più luogo 

Hanno in lei tue prove infoile. 
Dunque abbafia il Tempro acerbo rV. 
Tuo fupsrbo ' 

Fiero ardir cieco, ed 'infano. 
Che una tenera FaacìUllàr • ' ^ 
Oggi annulla ir- : -1 . . ’ ‘ 
Il poter del fatto. ariuiio. 



D E L L A B B AT E 
GAETANO GOLT ROMANO, 
Paftor Arcade, detto Euridalco Corintèo. 

t 

ANACREONTICA* 

]R.Agiofìe, e Amore 
Sul lor valore 
Facean contralto 
Con gara, c fallo . 

Amor dicea t . . , \ 

Vana è l’idea , 

Che a far Tu vaglia 
Con me battaglia , . 

Che fchiavi io fei 

Uomini, e Dei. 

Dlllè Ragione : * ^ _ 

Meno ambizione; 

Che Donzelletta 

Da me diretta 

Sulle giulive •• > ‘ * 

Adriache rive J 
Sai che t'ha vinco , 

T'ha rifofpinto, • - 

T’ ha difprezzato , - 
Tha debellato. 

DUL 
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DEL S I G. A B. 

MUZIO S C E V O L A R O M A N.O.^ 


D Unque,‘o illuftre dell' Adria alma Donzella, 
Seguendo il raggio di Virtù natia 


I Colle ludnghe i tuoi penfiér difvia, 

' Ma filTo il ciglio alla grand’opra, e pia, 
Odh Te flefTa al Divo SpóCo Ancella# 

E quindi agli agi , e alle ricchezze infe/la • ■ - 

La mortai gloria, che tant’alme ingombra. 
Spregi col crin recifo, e in umil velia? 


O Amor fuperno, chi dagli occhi igombra - ' 
Colla tua luce la caligin metta,' ‘ ^ ' 

Sa che piacer terreno è fola, ed- ombra. 


Paftor Arcade, detto Névillo Aràcinzio. 


S 



Al Chioftro vai per affannofa via, 
£ cingi un velo fulla fronte bella? 


Nè il vago fiore dell'età novella' 


£>EZ 


Z) K L. SJ G. ^ B. 
GAETANO GOLT ROMANO, 
Paftor Arcade, detto Euridalco Corincco. 


ELEGIA* 


TT U vai fpiegando in fuono di lamento 
I tuoi pieto/I canni, o Elegia, 

E fai ricerca d' ogni mefto accento; 

Perchè di fua dolcezza , e leggiadria ^ 

S'è difpogliata una Donzella forte 
Abbandonando la Magion natia; 

£ chiufa in facro loco a miglior forte 
Volle fovra fe ftefla avere il vanto 
Con penfier fermo, e con maniere accorte; 

E per quello. Elegia, fofpiri tanto, 

Ed accompagni co' lìngulti tuoi. ■ , , j 
Della fublime cienitrice il pianto» 

E in vece di lodare x pregi fuoi : 

Cantando verH armonio!!, e belli 
L’orecchio altrui colle querele sxnpa/» 

E s’io cingo, e ricopro i tuoi capelli 

De’ più, be' fiori colti '■* 

‘ Tu folle, e fuperbetta te li fvelli/ 

Ne’vuoi formarne al cria vaga corona ^ 

Perchè recife s'ha le chiome aiurate 
La Vergine gentil che s’imprigiona. 

Ma 


Digitized by Coogle 



Ma lafcia ornai di fofpirar; che ii^grate 
EflTer potrian le lunghe tue <juercle, 

E offendere le fue voglie infiammate. 

E fono oppofte a quel defir fedele. 

Che fa eh’ Ella dal Mondo fi divida , 

E in più ficuro mar fpieghi le vele. 

Lafcia dunque i tuoi pianti, e le tue Arida. 

Non vedi che dall’ alto il Divo Amore 
Batte le penne, e del tuo du<fi ti fgridaf 

Così pentita del tuo vano errore 

Prendi la Cetra, e fpiega le tue rime 
Umili inficme, e amabili, e canore . 

Lafcia deU’Eftro alle fuperbc cime 
Ergerli la Pindarica Canzone 
Levando le grand’ ali a voi fublime. 

Ma Tu con dolce, e facile fermone 

Va pur femplice, e'fchietta, c in umil atto 
Innanzi a Lei, ch’è del tuo dir cagione. 

E mentre eh’ Ella in facro loco intatto 
Tutta di raggi angelici veftita 
Forma col Divo Amante il bel contratto/' 

In mezzo a fchlemlt-mtu'lbrnita 
Canta come Fanciulla ritrofetta 
Che parla, ed ha timor d'eflere udita. 

E fe alcuno t’applaude, e a dir t’ alletta, • 
Tingiti In volto di gentil roflbre. 

Che affai convien fra quella Gente eletta. 

Nè riguardar la pompa, e lo fplendorej - ■ - 
Che potrebbe la villa abbarbagliata 
Confonder tutto il poco tuo valore. 



Cosi da Verginelle circondata ' . . - . 

Canta come Ce fofle la tua Mula 
Di cclefti diletti innamorata . 

E quella dolce fchiera ad amar ufa 
Sentirà da’ tuoi carmi ravvivarli 
La bella fiamma ch’ha nel cor rinchiufa. ' 

E gli occhi di QUINTILIA acce fi j ed arfi • - 

Nel bel foco che in Lei dal petto afeende, 
D’un’eftafi celefte incbbriarfi. 

Non, che Tu fappi l’arte, e le vicende 
Della fervente Carità divina. 

Che Amore a un tempo ftelTo e dona, e vende. 

Ma perch’Egli la t\ia virtù mefehina 
Avvalorando, adombrerà nel Canto 
La bella fua celellial dottrina. 

E quando Tu farai neli'Ellro fanto, ' i • . f 
Gioir vedrai le tre Virtù forelle, i 

E tutte a Te 11 poferanno accanto. 

E allora fembrerai ftar fra le Stelle, 

E credo che faranno le tue rime 
Tutte di raggi rilucenti, e belle: ' 

E l’Inno audace, e la Canyon fublime 
Stupidi per veder la tua bellezza 
Difeenderanno daH’eccelfe cime. 

E la tua Cetra a’ baffi fuoni avvezza 

Nuove , e grandi armonie farà fentire 
Per ugguagliar del canto tuo l’ altezza . 

Che non si dolce le celefti Lire 

Suonanojpcch? da’ cerchi ftellati t.... 

Quando vi paflan fu coll’ alte fpire. /j 

Ma 
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Ma già m’avveggo che ià tua. Cor dcftati 
Si fono alacri Spirti, o Elegia, 

E tieni accefe le pupille, c guati i 
E i bei verfi, che Amor per fe desia. 

Corrono già d’intorno alla tua Cetra 
Mori|ioranda''fontoicfla; melo^ . ^ n ; 
Vanne dunque veloce, e innalza all'Etra 
Le dolci rime del tuo facil Canto, 

Che dal Ciel gloria, c guiderdone impetra 
Meglio affai più che le querele > c il pianro. , 



DEL 
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DEL S I G. 


C. F. S. Paft. Are. 


S O N' E T T O. 


J- lanta, cui buon Culcor lunga ' ftagione 
Serbò da Venti ^ e da nimica piova. 

Se crudo Verno il reo furor depone, 
Frondi rivelte, e vaghi fior rinnova. 

Ma pria che i frutti renda, o li fiagione. 

Di Siepe, o muro circondarla giova. 
Perchè non abbia in Lei forza, o ragione 
Avara man che a depredar fi muova. 

é 

* % 

Tale appare Coftei agli occhi nofiri. 

Colici che ancora infra le ree 'vicende 
Fiori d'alta Virtude al Mondo ha mofiri. 

E quinci Dio, che i cari frutti attende, S 
Con provido penfier la guida a' Chioftri, 
£ dagli oltraggi altrui sì la difende. 


FINE. 




I 
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